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L'OCCUPAZIONE DELLA RAI. 

Summit con la Pivettì 
Bossi infuriato 
«Questo è un regime» 
«Berlusconi ha cinque reti... È intollerabile... Quei perso­
naggi sono squalificati». Sulle nomine Rai Umberto Bossi 
scatena la guerra di ritorsione. Nel mirino: le dimissioni 
del Consiglio di amministrazione e il decreto salva-Rai. I 
retroscena sulla presa di distanze di Cardini e Marchini. 
Una riunione in Lega anche con Irene Pivetti. 11 racconto 
delie trattative secondo il sottosegretario Marano: «La rot­
tura dimostra che è prevalsa una volontà di spartizione». 

CARLO BRAMBILLA 

• MILANO. «Adesso Berlusconi ha 
sei reti televisive e questo è intolle­
rabile. Siamo di fronte a un regime 
profondamente antidemocratico. 
La situazione non è allegra». Um­
berto Bossi, chiuso nel suo ufficio 
di via Bellerio è furibondo. Sono 
passate poche ore dalle nomine 
Rai e lo schiaffo subito dalla Lega 
fa ancora male, molto male: «Quei 
personaggi 11 sono tutti moralmen­
te squalificati...Fanno parte del 
vecchio...». All'antivigilia del suo 
cinquantatreesimo compleanno, il 
Senatur si trova alle prese con una 
sconfitta umiliante: con S ministri e 
180 parlamentari non è riuscito 
neppure a raccogliere le briciole 
nel gioco delle spartizioni radiote­
levisive. Uno spazio quasi total­
mente inghiottito da Forza Italia e 
apparentati. Vendetta, tremenda 
vendetta... In serata parlando a 
Cassano Magnago (Varese) ha 
detto fra l'altro: «Possiamo oggi 
ammettere che ci troviamo di fron­
te ad una grande sconfitta. Ma non 
sono abbattuto. La settimana pros­
sima la Lega presenterà un dise-

" gno di legge antitrust pesantssimo, 
alla francese». In sostanza nessuno 
potrà più disporre di oltre il 25 per 
centoditv. n . . • • • 

Prima ancora che le nomine ve­
nissero ufficializzate, Bossi ha fatto 
scattare la ritorsione sfociata nella 
spaccatura del Consiglio di ammi­
nistrazione della Rai. E giusto sul 
Cda da ieri si concentrano tutte le 
cannonate nordiste: la Lega ne 
vuole le dimissioni che cercherà di 
ottenere non votando il decreto 
salva Rai. All'apertura del fuoco si 
è giunti con il via libera da parte di 
Irene Pivetti. Infatti dietro alla presa 
di distanze di Franco Cardini e Al­
fio Marchini, i due dissidenti del 
Cda, sembra che ci sia proprio la 
Presidente della Camera, ammor­
bidita già dal mattino da Antonio 
Marano e definitivamente convinta 
dallo stesso Bossi, nel pomeriggio 
di ieri. Il colloquio decisivo è avve­
nuto quando davanti alla scrivania 
del capo leghista si sono riuniti tre 
ministri (Gnutti, Pagliarini, Spero­
ni) il sottosegretario Marano (l'uo­
mo che ha condotto direttamente 
le trattative Rai) e appunto Irene 
Pivetti. Puntuale, pochi minuti do­
po questa nunione milanese con­
clusasi at tomo alle 16, è arrivata la 

nota ufficiale di dissociazione di 
Cardini e Marchini. 

Messa a punto la strategia (bat­
taglia durissima sul decreto salva 
Rai), Bossi ha alzato il telefono e 
ha chiamato Massimo D'Alema, 
per esternare i suoi sospetti di una 
partecipazione del Pds alla sparti­
zione. Dopo il colloquio col segre­
tario della Quercia il Senatur è ap­
parso tranquillizzato. Che succe­
derà nell'immediato futuro? Ci sa­
ranno ripercussioni sull a stabilità 
del Governo? Le domande negli uf-

Vittorio Sgarbi dà voti: 
«L'assetto è buono, 
ma ora la Lega vorrà 
una quarta rete» 

Le nomine alla Rai Incontrano, sia 
pure con qualche riserva, il 
gradimento di Vittorio Sgarbl, 
presidente della commissione 
cultura della Camera e 
telepredlcatore sulle reti Flnlnvest: 
•L'assetto che si profila per I vertici 
della Rai mi sembra buono-
commenta da Santa Caterina 
Varfurva al convegno del cristiano 
democratici - a me sarebbe andato 
bene anche Oliviero Boba, magari 
In quota alla Lega». «Il fatto che la 
Lega non sia rappresentata -
spiega ancora Sgarbl - mi Inquieta 
un po' c'è II rischio che facciano 
una quarta rete, magari da affidare 
a Murali, a cui manca solo di salire 
sul Carroccio». Sgarbl coglie 
l'occasione di dare qualche voto. 
•MI place anche l'Idea che possa 
sopravvivere un campione dell'era 
preistorica come Iseppl. Pippo 
Baudo rispetto a lui viene dopo, 
appartiene già all'età del bronzo. In 
loro c'è una cosa Indiscutibile: 
sono bravi conoscitori della 
macchina». Una battuta anche per 
l'ex direttore del T g l Demetrio 
Volete: -Finiranno portarlo 
senatore a vita. È bravo, Ironico, ma 
ha un difetto: non è volgare e In tv 
la volgarità è un pregio». Sgarbl ne 
sa qualcosa. 

fici di via Bellerio si rincorrono. 
Bossi glissa, di crisi dell'esecutivo 
non vuol prop rio parlare. Da lon­
tano gli fa eco il ministro dell'Inter­
no, Bobo Maroni: «Che cosa c'en­
tra il Governo con le decisione del 
Cda della Rai... Non vedo il nesso». 
Anche gli altri ministri gettano ac­
qua sul fuoco. Gnutti preferisce ta­
cere. Pagliarini ironizza: «Non guar­
do mai i telegiornali». Solo Speroni 
alza un po' la voce: «Non sono per 
niente soddisfatto.,.1 personaggi 
nominati alla Rai sono squalifica-
tL.Non credo a una crisi di Gover­
no, certo sul decreto salva Rai non 
ci vedranno tanto favorevolL.L'at-
mosfera è complicata». ' 

Già, l'atmosfera. Nella sede della 
Lega si respira aria da funerale. 
Qualcuno bisbiglia un mesto «non 
contiamo un cazzo...bisognerebbe 
uscire da questo Governo». Un al­
tro racconta di una telefonata della 
presidente della Rai, Letizia Morat­
ti, a Bossi: «Ha avuto il coraggio di 
affermare che loro non hanno lot­
tizzato nessunc.Rob de matt». In­
tanto Marano prova a riassumere 
la situazione, passando in rass 
egna gli accadimenti in fase di trat­
tativa. Spiega il sottosegretario alle 
Poste: «Fino a 48 ore fa la Lega non 
ha posto condizioni nò presentato 
alcuna candidatura nel pieno ri­
spetto dell'autonomia del Cda del­
la Rai. Poi visto quello che stava 
bollendo in pentola, visti i nomi 
che giravano, visto che ormai era 
chiara la volontà di arrivare a una 
vera e propria spartizione abbiamo 
buttato in campo la nostra provo­
cazione con^ una nostra candidatu­
ra (Daniele Vimercati del «Giorna­
le» ndr), attorno alla quale abbia­
mo fatto quadrato». 

Lo scopo? «Costringerli a trattare 
per far cadere delle proposte inac­
cettabili, per dimostrare la scelta 
spartitoria». Aggiunge subito Mara­
no: «E che avessimo ragione noi lo 
dimostra la spaccatura nel Cda; 
ora nsalta con chiarezza che c'è 
stata una volontà di non cambiare 
nulla, di operare scelte sotto la 
pressione dei partiti, di obbedire 
alle vecchie logiche». Il sottosegre­
tario si accorge che sta alzando 
troppo il tiro, in fondo quelli che 
sta mettendo sotto accusa restano 
pur sempre gli alleati di Gover-
rio...Cosl ripiega: «Non stiamo par­
lando di politica del Governo ma 
di scelte partitiche e ogni partito 
dovrà rispondere davanti agli elet-
ton, ora la Lega è libera di scegliere 
le sue risposte politiche». Come 
detto, l'obbiettivo a questo punto 
sono le dimissioni del Cda, passan­
do attraverso la messa in discussio­
ne del decreto di rifinanziamento 
dell'ente radiotelevisivo di Stato. Il 
capo dei Senatori leghisti, France­
sco Tabladini, conferma: «Quando 
si riceve uno sgarbo, prima o poi 
bisogna restituirlo...». 

«Berlusconi ha tutte e sei le reti, dov'è la democrazia?» 
La Lega vuole le dimissioni del Consiglio d'amministrazione 

I leader della Lega Umberto Bossi e II ministro dell'Interno Roberto Maronl Rodrigo Pais 

Opposizioni all'attacco. E sulle nomine si è sfiorata la crisi nella maggioranza 

«Hanno lavorato per la concorrenza... » 
BRUNO MISERENDINO 

m ROMA. No, alla line la cnsi di 
governo sulle nomine Rai non ci 
sarà. Non ci sarà perchè la Lega, 
grande esclusa dal ritomo della lot­
tizzazione targata Berlusconi, non 
ha la forza di farla. Ma alla crisi ci si 
è andati vicino e la situazione è 
quella che è: il meno che si possa 
dire è che (^travagliato parto del^-
consiglio d'amministrazione della 
Rai ha prodotto esattamente quel­
lo che si aspettavano il capo del 
governo e Fini. Il risultato è che la 
maggioranza è più che mai spac­
cata su un tema cruciale come 
quello dell'informazione pubblica 
e l'opposizione è indignata e pron­
ta a una dura battaglia. Inevitabile, 
visto l'esito del parto. Scorsi i nomi ' 
scelti e soprattutto visto il metodo 
delle decisioni • l'impressione è 
quella di un grande ritomo al pas­
sato che finisce per indebolire l'in­
formazione pubblica a tutto favore 
della Fminvest. 

•Berlusconi occupa la Rai». 
«Berlusconi occupa la Rai. Fat­

to1», ironizzavano ieri i progressisti 
parafrasando gli spot del Cavalie­
re. Ma è un'ironia appena accen­
nata, perchè dalle opposizioni e 
dalla Lega la situazione è conside­
rata da allarme blu. «Normalizza­
zione», «nuovo che lottizza», 'Ca­
vallo azzoppato», «lottizzazione di 
marca berlusconian-fascista», «Rai 
a rischio di succursale Fininvest», 
«Biscione con sei reti»: i commenti 
negativi si sprecano e descrivono 
un quadro fonerò di tempeste. 
Bossi strepita e medita vendette sul 

decreto salva-Rai e soprattutto .sul­
l'antitrust. Dopo aver telefonato al- , 
la Moratti la notte scorsa, ien Bossi 
ha riunito i suoi sentendo anche 
Berlusconi. Il Cavaliere ha nntuzza-
to i lai del senatur trincerandosi 
dietro all'autonomia del consiglio 
d'amministrazione. Ma il capo del 
governo sa che il problema infor­
matone tornerà quanto prima a 
galla nei rapporti con il Carroccio. 
L'irritazione è al colmo: «Ormai -
dice il ministro Speroni - siamo 
abituati a lavorare coi banditi, ma 
quel che hanno fatto ha superato 
ogni limite. Questo Berlusconi con­
tinua a dire che noi lo attacchia­
mo, ma lui fa i latti e frega gli allea­
ti». 

Se la Lega strepita perchè nessu­
na delle sue nchieste è stata esau­
dita, l'opposizione contesta meto­
di e procedure seguiti e si chiede 
se l'obiettivo non sia quello di un 
dimezzamento della Rai. Ieri D'A­
lema non ha voluto far commenti 
sui nomi limitandosi a giudicare 
molto deludente il metodo seguito. 
Ma Walter Veltroni attacca: «Alcu­
ne nomine sono difficilmente spie­
gabili se non con il fatto che vi è 
un'indicazione da parte di alcune 
forze di governo e di maggioranza, 
ma l'indicazione prevalente ; è 
quella di tagliare le gambe al caval­
lo». La scelta, spiega Veltroni, era 
tra mantenere un servizio pubblico 
pluralista e competitivo con il pri­
vato, come è stato in questi anni, 
oppure dimezzarlo. «Temo che al 
di là di alcune professionalità che 

sono fuori discussione, il segno 
complessivo è di un indebolimen­
to del servizio pubblico». Caustico 
Mussi, vicepresidente dei deputati 
progressisti: «Si capisce perchè 
questo governo abbia esordito im­
ponendo il cambio del cda della 
Rai. Perchè il nuovo cda ha lavora­
to per la concorrenza rappresenta­
ta dalle aziende del presidente del 
consiglio». . > u • , 

«Siamo di fronte a una lottizza­
zione di marca berlusconian fasci­
sta, a'un mercato da prima re'ptìb- ; 

blica», dice il deputato progressista • 
Mauro Paissan, vicepresidente del­
la commissione parlamentare di 
vigilanza sulla Rai. Paissan, come 
l'altro deputato progressista Falo-
mi, contesta che i vertici Rai abbia­
no disatteso le norme procedendo 
alle nomine prima di spiegare gli 
indinzzi alla commissione: «Hanno ' 
fatto cosi perchè provavano vergo­
gna per ciò che stavano per fare». 
Tredici deputati progressisti, tra i 
quali Bonsanti, Di Lello, Garavini e 
Grasso hanno sottoscritto un docu­
mento in cui si contesta il «vecchio 
metodo spartitorio» e si annuncia 
una mobilitazione. Duro Giuseppe 
Giulietti, deputato progressista e 
già leader dell'Usigrai: «Tanta arro­
ganza può essere spiegata solo 
con la necessità di controllare tutta 
la comunicazione televisiva nel 
tentativo di drogare un consenso 
telematico a sostegno di un esecu­
tivo screditato e incapace». Critico 
Formigoni del Ppi, durissima Rifon­
dazione comunista che parla di 
«scempio di decenza, di democra­
zia e di libera informazione», e che 

mette in canuere una manifesta­
zione e forse l'opposizione alla rei­
terazione del decreto salva-Rai. 

Pannella: meno indecente». 
Anche Pannella, sia pure a suo 

modo, è cntico: «Le indecenze si 
sono sicuramente ndotte, anche se 
qualcuna delle nuove è sicura­
mente scandalosa Questo secon­
do tempo del regime M conferma 
rosi esso stesso indecente se si 
confronta ulie urgenze, alle uo-ei-
sità e alle possibilità di radicale rin­
novamento». Ovvio che, in una si­
tuazione così delineata, a esultare 
siano Forza Italia e Alleanza nazio­
nale. Al Cavaliere e al suo alleato è 
nuscito il colpo impostato fin dai 
pnmi giorni di insediamento del 
governo, quando Berlusconi parlò 
di anomalia di un servizio pubblico 
anti-govemativo. Il grande para­
vento che innalzano di fronte alle 
cntiche degli altri alleati è quello 
dell'autonomia del cda. Solo Del 
Noce, giornalista e deputato berlu-
sconiano e Storace si sbilanciano 
un po': «Il cda ha lavorato in auto­
nomia-dice il primo-e il risultato 
è una Rai più serena, libera e plu­
ralista nello spinto del servizio pub­
blico». Storace attacca la Lega: «Chi 
parla di lottizzazione lo fa perchè 
ci ha provato e gli è andata male». 

Le polemiche sono destinate a 
crescere, ma gli occhi sono ora 
puntati a diversi appuntamenti: la 
riunione del comitato di vigilanza, 
la seduta per l'approvazione delle 
norme salva-rai e soprattutto la 
presentazione dei progetti di legge 
sull'antitrust. . / 

2 H * S " L'ex membro del Cda: «Noi non abbiamo mai trattato coi partiti» 

Gregory: «Tornano i metodi del Caf 
Si ricomincia a lottizzare » 
«Ci troviamo di fronte ad uno scoperto processo di lottiz­
zazione». Tullio Gregory, uno dei professori del vecchio 
cda, commenta le nuove nomine Rai. «Hanno usato gli 
stessi metodi del Caf, - fa sconcertato - c'è stata un'in­
fluenza diretta da parte del governo sul nuovo cda. Sui no­
mi, comunque, non mi pronincio». E aggiunge: «Noi ci 
confrontavamo, facevamo delle riunioni informali. Ma 
non abbiamo mai avuto rapporti con le forze politiche». 

ALESSANDRO GALI ANI 

sa ROMA. «È tornata in vigore la 
tecnica del Caf. Alla Rai ci trovia­
mo di fronte ad uno scoperto pro­
cesso di lottizzazione». Tullio Gre­
gory, ordinario alla Facoltà di Let­
tere e Filosofia dell'Università La 
Sapienza di Roma, uno dei profes­
sori che facevano parte del prece­
dente consiglio di amministrazio­
ne di viale Mazzini, commenta 

amareggiato le ultime nomine. Si 
fa leggere per telefono l'ultima in­
fornata: «Scusi sa, ma sono (ermo a 
stamattina (ieri per chi legge, 
ndr)». Poi, con tono sconfortato, 
borbotta: «No, guardi, mi sembra­
no tutte degnissime persone. Sui 
nomi non mi pronuncio. Ma il me­
todo...». Eh già, il metodo lo ha la­
sciato di stucco. Gli scontri, i veti 

incrociati, gli sgambetti, i politici 
che tornano a fare la voce grossa, a 
imporre i loro uomini, dopo una 
spaccatura violenta all'interno del 
cda e quella «Notte dei lunghi col­
telli»... Sembravano cose dimenti­
cate e invece i fantasmi del Caf ri­
tornano. E forse sono anche peg­
gio di prima... 

Allora professore, c'è stata una 
lottizzazione? 

Mi pare evidente, almeno stando 
a quello che scrivono i giornali... 
soprattutto le dichiarazioni dei le­
ghisti... Queste sono nomine con­
trattate come spartizione tra i par­
titi di governo. 

Come al tempi del Caf? 
È la stessa tecnica... Le dichiara­
zioni fatte, in questi giorni, da al­
cuni uomini politici fanno pensa­
re ad una pressione diretta, anzi 
ad un'influenza diretta da parte 
del governo sul nuovo consiglio di 

amministrazione. 
Quindi l'Indipendenza del cda 
della Rai sarebbe stata gettata 
alle ortiche? 

Il metodo adottato fa pensare pro­
prio questo 

Al tempi di Claudio De Matte, 
nel consiglio di amministrazione 
di cui anche lei faceva parte, 
quello dei cosidetti professori, 
non succedeva lo stesso? 

Guardi, noi facevamo delle riunio­
ni informali, questo è ovvio. Parla­
vamo, ci confrontavamo, ma sem­
pre tra di noi. Non abbiamo mai 
avuto rapporti con le forze politi­
che. E non c'è mai stata alcuna 
pressione da parte delle forze po­
litiche nei nostri confronti. 

Come giudica il fatto che due 
membri del consiglio di ammini­
strazione abbiano votato contro 
le nomine, per due volte di se­
guito? 

Tullio Gregory 

Non mi sembra scandaloso lo 
non sono mai stato per l'unanimi­
tà. Si sono confrontati e non si so­
no trovati d'accordo È più che le­
gittimo. Non è certo questo il pro­
blema. 

E sulle nomine decise ieri che ne 
pensa? 

Mi secca dare giudizi sulle perso­
ne. Molte neanche le conosco... Si 
tratta certamente di professioni­
sti .. 

Eureka 
di 
Edgar Allan Poe 

Illusioni & Fantasmi 
Mercoledì 
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con l'Unità 


